
IL DPCMDEL GOVERNO

Deluso dalle regole
di fine anno: manca
il buon senso

/ Ho appena terminato di leggere
l’ultimo Decreto della Presidenza
del Consiglio, Dpcm, che regolerà
la nostra vita fino all’Epifania e, lo
dico con estrema franchezza, mi ha
lasciato l’amaro in bocca. Il perché
è presto detto: questo Dpcm, oltre
ad essere il più duro di tutti quelli
emessi, è anche quello che mi pare
manchi di buon senso.

Enon c’entra nulla il colore politi-
co, lo dico a scanso di equivoci... Ho
sempre rispettato, per senso civico,
tutto quanto fino ad oggi è stato sta-
bilito dalle Autorità competenti, ma
ora mi pare stiano esagerando! E
non parlo di Santo Stefano, del Ca-
podanno o della Befana, parlo del
Natale! Come si può vietare ad una
famiglia di incontrarsi, genitori figli
e nipoti, nel giorno più importante
dell’anno solo perché non vivono
nello stesso paese? Come si posso-
no equiparare città come Roma o
Milano(per citarneun paio) digran-
dissimaestensione adei piccoli pae-
si che, proprio perché sono piccoli,
non permettono alle famiglie di vi-
verevicini?Ci sono problemidi lavo-
ro, di necessità economica, che im-
pediscono questo. Parlo per me, ov-
viamente, ma chissà quante decine
di migliaia di famiglie si trovano in
questasituazione.Coloro che reggo-
no le sorti della nostra Italia, hanno
pensato a questo oppure non si so-
no posti nemmeno il problema? Ri-
peto, a questo Dpcm manca una co-
sa importantissima: il Buon senso.
Buon Natale a tutti i lettori del
GdB. //

Veniero Vassalli

Cellatica

Gentile lettore, sarebbe
strano che il drastico
«confinamento»aNata-
le e Capodanno non la-

sciassel’amaro inbocca.NataleèNa-
tale... anche in tempi Covid. Ma non
vorrei trovarminei panni dei deciso-
ri politici in questo frangente. Se, in-
fatti, da un lato è loro compito cate-
gorico tutelare la salutepubblica, al-
la luce di quanto successo questa
estate e dei fenomeni di assembra-
mento cui abbiamo assistito anche
di recente, il minimo che possono fa-
re oggi è mantenere sotto controllo
massimo la mobilità e le occasioni
di socialità. D’altra parte, tuttavia,
talesceltapone dei problemi, checol-
piscono ancor di più le famiglie nei
piccoli Comuni (come dimostrano
le proteste in atto anche nel Brescia-
no e di cui parliamo anche oggi a pa-
gina 7). Uno stretto confinamento
uniforme stride con la realtà diversi-
ficata dei territori ma temo che la-
sciar fare solo al buon senso in que-
sta fase purtroppo non basti. Ed un
ulterioreritagliodi misure ad hoc zo-
na per zona si trasformerebbe, cre-
do, in una delle tante «grida» dal sa-
pore secentesco di manzoniana me-
moria.Vediamose l’iter parlamenta-
re del decreto comporterà novità ac-
cettabili sui due versanti. Intanto,
per Natale, in questo 2020 potrem-
mo sempre convertirci, come Ebene-

zer Scrooge nel «Cantico di Natale»
di Charles Dickens, «ad onorarlo nel
nostro cuore e a cercare di farlo per
tutto l’anno». (g.c.)

IL RAMMARICO

La spartizione di Ubi
fra Intesa e Bper
è la fine di un’epoca

/ Ho atteso alcune settimane pri-
ma di commentare l’esito della
«spartizione» delle spoglie di UBI
tra Intesa San Paolo e BPER al fine
di lasciar decantare lo stupore e lo
sgomento per le decisioni assunte e
raccogliere anche le impressioni
che altri (a caldo) hanno voluto
esprimere sull’argomento.

Lo spunto per questo mio inter-
vento viene dalle riflessioni di Clau-
dio Bragaglio che, alla luce di quan-
toaccaduto, si sta ricredendo rispet-
to all’ottimismo con il quale com-
mentava il 1° agosto scorso le rica-
dute dell’operazione di acquisizio-
ne di UBI da parte di Intesa.

In pari data, il Giornale di Brescia
pubblicavalemie perplessitàriguar-
do al fatto che parte del patrimonio
che UBI avrebbe riversato in «casa
Intesa» sarebbe finito in realtà a
BPER; a giochi fatti penso si possa
ben dire che tutto questo patrimo-
nio sia stato acquisito da quest’ulti-
ma.

Non ha importanza quali siano le
motivazioni e mi fa anche sorridere
(per non piangere) la presunta que-
relle su chi debba essere destinata-
rio delle opere d’arte che si trovano

nelledue sedistoriche di CABe Ban-
caSanPaolo,cheha trovato recente-
mente spazio sulla stampa.

Un commentatore si interrogava
sefossimo all’iniziodiun nuovocor-
so o alla fine di un’epoca: io propen-
do per la seconda ipotesi ed in ciò
vedo un vero e proprio azzeramen-
to di tutta la nostra storia.

Noi non abbiamo alcun pregiudi-
zioneiconfrontidiBPEResiamo an-
che contenti che a presidiare il no-
stro territorio siano stati chiamati
manager di UBI che ben conoscia-
mo ed apprezziamo ed ai quali au-
guriamo le migliori fortune.

Sorprende però che nessuna vo-
cesi sia levata da parte dei soci stori-
ci«bresciani». Evidentemente vabe-
ne così! //

Vincenzo Sardone

Presidente

Associazione ex Dirigenti del Gruppo

Banca Lombarda e Piemontese

DIDATTICA A DISTANZA

Lezione dad: cambio
maglione 5 volte ma
nessuno dice nulla

/ Approfitto dell’ospitalità delle
«Lettere al Direttore» per racconta-
re un piccolo episodio, che ritengo
tuttavia significativo per aiutarci a
capire cosa è la Didattica a distanza,
argomento su cui si sprecano indi-
cazioni, pareri e consigli di tanti
esperti dell’ultima ora.

In questo periodo, come ben no-
to, anche le riunioni dei consigli di
classe avvengono in modalità «a di-

stanza», con tanto di webcam acce-
sa per vederci in faccia e favorire la
partecipazione «coinvolta e parteci-
pe» dei docenti.

Ebbene, proprio in occasione di
un consiglio di classe, presenti una
dozzina di insegnanti, ho voluto ve-
rificare quello che può succedere
durante una normalissima lezione
online: utilizzando la modalità «fre-
eze»,mediante una banalissima ap-
plicazione suggeritami come gio-
chetto «entry level» dai miei studen-
ti, ho bloccato per cinque volte la
mia webcam.

È normale che nessuno dei parte-
cipanti alla video-riunione si sia ac-
corto di questo… meno normale (o
più istruttivo, dipende dai punti di
vista) che nessuno si sia accorto che
hoapprofittato di ogni fermo imma-
gine percambiarmid’abito, passan-
do da un maglione azzurro brillante
a un maglione nero e poi ancora a
quello azzurro e così via... per ben
cinquevolte nell’arco di venti minu-
ti!

Cosa ricavare da questo?
Sicuramente non è facile, se ci

mettiamo dallaparte dell’insegnan-
te, seguire sul monitor quel che ac-
cade in una classe con 25 allievi, e ce
lo conferma il fatto che in una riu-
nione di una dozzina di persone
non ci accorgiamo che uno dei par-
tecipanti si cambia d’abito più vol-
te.

Ancor più, se ci mettiamo dalla
parte dello studente, possiamo ben
capireda questoepisodio che è mol-
to difficile mantenere la concentra-
zione durante una video-lezione (e
immaginiamo nelle cinque vi-
deo-lezioni che si susseguono
nell’arco di una mattinata!).

Possiamo, quindi, concludere

con le parole di Umberto Galimber-
ti, noto e autorevole sociologo che
osserva come «quando diciamo che
la scuola può funzionare a distanza
sosteniamo un desiderio, non una
realtà».

Con l’auspicio di poter tornare
presto tutti a scuola! Perché come
insegnanti ci siamo impegnati mol-
to, questo va detto e riconosciuto e
questo hanno fatto anche i nostri
studenti, mala DaD è solo unmode-
sto succedaneo della scuola vera e
propria. //

Un insegnante di scuola
secondaria superiore

L’OBIEZIONE

La caccia non è
un «prelievo»
ma solo «uccisione»

/ Chiedo venia se, in questo perio-
do così drammatico, pongo alla sua
attenzione una questione che sarà
sicuramente considerata, da molti,
come irrisoria. Propongo cortese-
mente che, in tema di caccia, si
smetta, una volta per tutte, di utiliz-
zare il termine «prelievo» al posto di
quello, corretto, di «uccisione». I
cacciatori ribattono sempre, a chi
contesta la loro passione, che ciò
che fanno è legale ed ha un impor-
tante indotto dal punto di vista eco-
nomico. Bene, però sarebbe corret-
to dire pane al pane. Così, invece di
«divieto di prelevare lepri», bisogne-
rebbe scrivere «vietato ammazzare
a fucilate le lepri». In alternativa, si
usi lo stesso eufemismonella descri-
zione di fatti di cronaca nera. Così si
leggerebbe, ad esempio, di tizio
che, esasperato dall’ingombrante e
protratta intromissione nel suo ma-
trimonio, ha «prelevato» la suocera
ene ha occultatoil corpo. Il progres-
so civile passa anche dall’utilizzo
puntualee correttodelle parole, evi-
tando ipocrisia e mistificazione
quando si descrivono fatti cruenti
nei confronti dei nostri compagni
diviaggio su questo maltrattato pia-
neta. //

Luigi Vielmi

LA BUONA SANITÀ

In riabilitazione
con tanta umanità
attorno a me

/ Si parla spesso negativamente
della Sanità pubblica.

Io invece vorrei segnalare un
esempiodi professionalitàe umani-
tà di cui sono stata testimone.

Dopo un infortunio e successivo
intervento chirurgico sono stata ri-
coverata al Centro di Riabilitazione
Don Gnocchi di Rovato (primo pia-
no verde, esterno) dal 1 ottobre
all’11 novembre 2020. Il personale
tutto, dagli Oss agli infermieri e ai
medici, si è attivato in maniera
esemplare,sempre premuroso,em-
patico e sorridente.

A tutti loro va il mio grazie di cuo-
re per aver fatto si che mi sentissi
meno sola in quei momenti di isola-
mento forzato. Che non fossi solo
una paziente ma una persona. //

Milena B.
Stanza 115B

Lematrioske luminose. A Tallin in Estonia è stato allestito il tradizionale Festival delle Luci: milioni di lampadine sono state
utilizzate per creare giochi ed enormi composizioni come le matrioske di questa inquadratura realizzate con luci e seta
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